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male ! . . . Afa essa fu pronunziala ih no pingue abile e patetico c 
sdolcinato poeta , il quali Don diè luogo al tao genio a piagare un 
po' le audaci ali innanzi la frodila c severa ragione. Noi potremo mi- 
lare i progressi del vizio , ma non potremo Rianimai segnare per 
esso un trionfo crescente.il quale è proprio della virtù; e noi cene 
persuaderemo quando, rissata la sorgente del male, seguiremo il corso 
di esso. » 

L'uomo, l'opera piii bella dalla creazione, quasi l'ultimo Gore 
sorto in un riero viridario ad attirare lo sguardo di tulli , portando 
in sè il maravìglioso , I' uomo cosi apparve sul teatro del mondo ! 
miglior dono che egli ebbe da Dio Tu la ragione. ' Ma questa che 
venno destinata a dominare le passioni, alla sua volta, ne restò violai 
e nel cuore del felice dell'Eden sorsero l'odio, l'invidia, la vendetta, 
...sorsero le passioni a eonturbarne la pace. E I' uomo, restando sog- 
getto alle passioni, inclino alla via del male; ed il primo delitto ri- 
mase come il primo anello di quella lunga catena ine ne seguirono. 
La sua dimora che prima era una sola e felice contrada, si andò t- 
slendendo sulla fama della iirra : fu ampia , perù maledetta. — E 
■i passo dall' individuo alla famigli.) , e dulia famiglia al popolo ; e 
dal duello alla rissa; e da questa alla guerra; e dall'uomo 
che non conosceva la vergogna al porporato monarca ; e dal nudo 
abituro alla lussosa reggia : e poiché prima l'ira fraterna a>ea mac- 
chiato di sangue una zolla, poi due popoli nemici insanguinarono un 
«ampo. Tutto ciò non avvenne per forza fatale ; ma per l'uomo che 
volle innalzarsi sull'uomo e dominai!» ; ed egli ambi , ed operò, ed ot- 
lenne, perchè il cuore umano sentiva già l'ambizione e la cupidi- 
gia. —E dal seggio il comandare, ed alla turba l'obbedire ; le leggi 
• i diritti , i premi e le pene. — Ed ecco intorno ad un mortale 
audace e fortunato far cerchio de' numerosi, ed ceco l'adulazione, il 
favoritismo ed il rango insieme che giù distingue sciaguratamente 
nella grande e felice uguaglianza che fu. 

Ed i tempi seguirono ; e si formarono regni novelli sulle rovine 
de' regni estinti. Le popolazioni, separale dall' oceano, si accostaro- 
no 1' una all' altra , e stupite al cospetto di nuova gente , al suono 
d' ignoto corno, prima esitarono, poi si spinsero innanzi per ansia di 
guadagno; e prima la scorreria, poi la guerra, indi le relazioni di 
pace e di commercio : e cosi, dal Fenicio che sulla faccia d'una ta- 
vola assiso, affrontava i pericoli delle onde, per desiderio di recami 
lontano, cosi, da' mercatanti dell' Egitto che sul dorso d'instancabili 
camelli respiravano Bulle oasi e morivano benespesso sotto lé dune 
infocate de deserti, si venne a' mercanti di Scio e di Cartagine ; rosi 
da' popoli barbari si andò a' civilizzati, perciocché sia una idea innata 
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della mente umani quella del Jiiiglioranicnlo. Ma i'iitinto ci sping* 
a conservare 1j vila, gli averi , la pare; quindi l'uomo od' il popolo 
possessore affrontò I* uomo od il popolo rapinatore ; e ne segui il 
duello o la guerra. * E I' istinto ili possedere , a seconda della ti- 
tilli do' tempi, ne s.rjtia a più o menu bene o male operare. 

Il passaggio ad uno stato migliori! il'inciyilimenlo non può essere 
rapido, o se l'esorta a dene portar seco inconvenienti a deplorare ; e 
qui &to e tanto più streUamenie vero e lanto più strettamente si vcriiì- 
ca, quanto più uu popolo ti accosti alla Lnrba rie: poiché sia proprietà, 
della limitala intelligenza umana quella di comprendere a miccino le 
grandi verità, ed a stento quella grande verità ette distrugga del tutto 
o in parte maggiore.una credenza da Inmpo ritenuta e difesa, Quindi.il 
tragittila divenuto micosi genufletteva strisciando al cospetto d'uà 
fortunato od astuto od audace, dille testi dil colore rinvenuto a 
vanvera nel seip d'uno conchiglia ; e l'individuo diventilo re pensavi 
cgnì di soddisfare la bramosia del- romando, la qu.de andava degene- 
rando in c.'jiricci ed alti barbari, ignaro egli estendo della giustizia 
di. esso comando : la minima trasgressione il rendevi cicco a decre- 
tare io n?na, e la forza del dispotismo il faeea trascendere. E quindi 
si vide un Massenzio ed un Fa luride inventare i modi di si'pnliziare 
il più. vivamente possibile i segnali alla pena, e si vide un Wad ebe, 
invitato un numero di. poveri della sua Vulacliia , dopo averli inlesi 
satollali , f C' ali ardere con tutta la casa che li conteneva ; e si vide 
un Nerone clhi non abborri dal far penetrare il ferro omicida nel seno 
della propria genitrice ; e si vide un Caligola che scese fino alla velleità 
di deificare sa stesso e di crear senatore il suo cavalle, dopo essersi 
reso odioso per ferocia ; e s' intesero gì'- inumati decreti d'un Fer- 
dinando IV. e d'un Filippo 11. 

L'ambizione avea menalo l'uomo a], potere. ed il potere mena- 
vaio poi all' ambizione;e questa acquistata intensità in ragion diretta 
di quello. E si. videro i popoli contrastarsi il dominio d'una zona 
di terra, ed un Agamennone. ed un Aristodemo immolare la prepria 
figlia per assicurarsi un trono!; e Noma soffrire l'odioso dominio di 
una folla di imperatori succedenlisi rapidamente , rapidamento mas- 
sacrali. 

L' ignoranza, male peggiore di tutti mali , !' ignoranza per la 
quale 1' uomo si era reso schiavo dell'uomo , geminava la vita e la 
morte , 1' apoteosi e l'obbrobrio, il trono e l'esigilo. L' ignoranza, 
impedendo di considerare 1" esalto valore delle opere, avea fatto dei- 
ficare un uomo che it primo comincialo avesse ad accoppia™ il canto 



" Vedi Yico-Scienio nuovo. 



al suono d'una lira, o folto un prodigio di forza e di coraggio , o 
dato una prova di sapere non ordinario ; e si crei j] dio Orfeo, il 
dio Ercole e fa Musa : rio perehó tulio che superasse ] opera ordi- 
naria, desiando stupore e maraviglia, si credeva divino. E l'ignoranza 
facco poi nascer I' odio e 1' ira dall'incompresa parola d'un saggio , 
o si apprcslo la cicuta alle labbra d'un Socrate ; l'ignoranza l'area 
prestar piena lede all' onirolosa voce d' un jero r iinte l c'un augure , 
tf un falso sacerdote, e si sagrilicava vita ed averi ai volere di lui. 

Ma l'ignoranza, come male secondario, doveva avere il suo con- 
trario , ed i loro contrari dove-ano avere gli eliciti da essa scaturiti; 
poiché l'uomo , destinato al tiene ed accidentalmente divenuto sog- 
getto al male, sol per quest' ultima ragione pu6 trovarsi a fronte di 
lutti gli ostacoli da questo generati ; ed essi contrari doveano essere 
più potenti perchè rappresemanti una essenzialità. Ond'* rhe alla 
mente del Olosofo non deve affacciarsi la pretensione di vrdcra la per- 
fetta, o la continua virtù, il perfetto od il continuo vizio 

* ..... . Ugualmente strano 

Fora all'ordin miai vedere in terra 
Uomini sempre temperati e lieti , 
Come vedervi primavere eterne , 
Senza che alcuna none osasse mai 
Di presentarsi al sol. ned altri venti 
Spirassero . che zefllri soavi. ■ ' 

E persuadiamoci clic 1' avvenire non apportar deve che il me- 
glio, e ce ne persuada la Storia, la quale è la maestra della vita , 
la sorgente inculchile da cui l'uomo può attingere i lumi più rhiari. 
Persuadiamoci della dualità del bene e del male. E la dualità del bene e 
del male trovasi pure in unte le religioni. La Teologia persiana la rac- 
chiudeva in Ormuz ed Ariman; ed in Brama Visnù e Sciva gli asceti in* 
diani temevano ed adoravano gli dei della creazione, della conservazione o 
della distruzione, cioè la dualità del bene e del male ; nel politeismo 
greco e romano; nell'antropomorfismo, sabeismo e feticismo, racrhiusa 
pure essa trovasi : e l'ultima religione e la più universale.il raltolici- 
smo. chi non vede possederla nel Dio c nel Satana ? Quinci , se , 
percorrendo da un lato il eorso de' secoli. restiamo atterrili dalla lunga 
seguela di misfatti d' ogni specie e d'ogni intensii.i , dall' altro può 
tonsolarne 1' opera del virtuoso che vi riscontriamo. E fra gli stessi 
tu indiani barbari e feraci vediamo un Asoco che fa abolire nel suo 

* Tùie-Saggio sull'uomo. 
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regno la tortura e la pena di morte, (re secoli innanzi Cristo— ri- 
fletti, tre siculi infintiti Cristo .'-—Se Roma fu patria d'un Catilina, 
d'un Siila, d'un Lucio Tarnuinio, non diè pure la cuna ad un Cara- 
nullo.a/i uno Scetola.ad un Regolai Napoli si spaventò ai decreti d'un 
Ferdinando, 1 V, pianse \\i morte d'uà Mnrio Pagano e di altri illu- 
stri cittadini ; ma' corset pure ad ammirare l'Albergo de' poveri , il 
Castello di' Caserta , i[ teatro 8. Carlo e gli scavi di Pompei ; ed! 
amò quel generosa Carlo 111. 

' Accanto il coccodrillo v'ha l'icneumone, di contro all'uomo crudele 

V e. 1' uomo generoso : o. sa dunque 6 vero che abominevoli mostri 
occuparono i Iro.iy, g'i e pure indubitato, che re magnanimi c gene- 
rosi soUev.aroup in certa epoca gli oppressi ; e mentre (pelli faceano 
sanguigne le linfe, de' ruscelli, e seminavano di rao/.ze membra uma- 
ne i. fertili cinipi . questi aveann a cuore la pace d' una nazione. 

Ala néir uomo. £a virtù non può essere lontana dui vizio, stenla 

V imperfi'zjone. di Liu, ; conte por lui non ri può essere verità per- 
fetta ed, assoluta per la limitata sua intelligenza. E gli errori circon- 
dano la, verità, co;nc \e macchie, ilsole. E I' uomo intanto , vestilo 
d'un involucro soggetto a' sensi , pio, facilmente vico mollificalo da, 
cause yicino ette dà lontano, da càuse fisiche che da morali ; e lai 
yirlù è gentile ideale, cui bisogna volgere I' animo ; perciò il male 
più si manifesta e pi& risalta c più seduce. Possiamo osse r Tara 
ne! male, un andane che io chiamerei progresso malefico ; ed è na- 
turale, giacche, se. ebbe principio, debbe aver progresso, come.ogni 
cosa creata nasce e cresce : ma non procede ad un fine, non essendo 
stalo a cìù destinalo, imperciocché il male sia inerente all' individua 
ed accidentale all' Umanità, la quale non cessa e non cesserà giam- 
mai di camminare verso la sua mela. Merton naturae pnim me,mm 
poenam. Cosicché l' individuo apparisce temporaneamente, lascia il 
suo carcame di polvere ed ossa, e scompare: ma l'Umanità cammi- 
na, e a* informa nc'riumcrosi popoli, mettendoli tutti temporaneamente 
al concorso del suo gran fine. 1,' umanità è l'anima, come la genera* 
lione il corpo ; e quando verri il suo tempo , questo corpo si dist 
solverà, q l'anima sua compirà la propria missione: e la morte ordi- 
naria delle genti pare ne voglia rappresentare in piccola immagina 
il gronde avvedimento serlialo nella mente di Dio,) ' ,,,, 

Bit ergo (iliqaa propria operatio humnnae tmtvmt'fotu, «fottuti. 
ipia universum kominum in tanta multiludim ordinatur ; ad qutm 
ijuidtm optradonein nee nonio unu», me domili una , nec vicinili, nee 
«no ciwiioi, nec regnum parluwlare perlingers patett. Quae auUm iit 
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Quanta più i secoli s'inoltrano Dell" avvenire, tanto pih sembra il 
male ingigantisca : perocché l'uomo continui a torturare le morali 
sue potenze per avvilire il suo Minile ed innalzare se stesso; e l'odio,' 
l' invidia , ia calunnia , lutto le sue prave passioni sembra vadano 
prendendo nerbo maggiore: ma questi sono grandi fatti al guardo 
della generalità, ma fenomeni al guardo acuto del freddo osservatore; 
ìl quali! si sofferma nel larghissimo campo del passalo , e mira a 
quando a quando qualche opera umana clic mostri più dell' umano 
potere ; sembragli ascoltare la voce di taluni elle di epoca in epo- 
ca riscossero 1" attenzione de' popoli ; egli l'osservatore sì férma e 
pensa; e nella sua meditazione si accorge che quelle poche opere 
distinte , qne' pochi uomini sublimi son sempre bastali per far com- 
prendere la potenza della Virtù. la quale in un sol momento crolla un 
grande edilìzio innalzato dal Vizio , e col suo «flètto invita scucen- 
do, e spinge i molli al suo acquisto. " 

E di epoca in epoca si ascollo la parola d' un grande, ma non 
ai comprese, o non tutta, o non da tutti si comprése: perù la Storia 
la dislese nelle sue carte , è venne I' ora della comprensione; e noi' 
ci troviamo a favellare con un Socrate, un Seneca, un Cicerone, i 
quali più non convivono. Altora il lampo , adesso il tuonò ; alhira 
ìl principio, adesso lo sviluppo ; allora la tesi, adesso la dimostra-' 
liane. 

11 filosofo , contemplando il crealo , comincio dall' interrogare 
se stesso su eia che quella gli presentava d' incomprensibile, e non 
si ebbe, perchè non se iie poteva avere una giusta risposta ; esamini 
alcuni fatti , e s' inganno ; ed ora ateo , ora scettico, ora peripate- 
tico , si procurò diversi caratteri pe' diversi errori ne'quali incaglio: 
investigando infine In ititi' i fatti , maggiormente si accosiÒ a per- 
suadersi ed a persuadere. Ora non vive più un Epicuro dall' a po- 
tegma distruttore del Biiono e del Santo ; non un Mando ebe si 
arrogili il potere di Cristo; non un Antistene con solo un manto, 
un bastone eì una secchia ; non un Crisippo the consigli a mangiare 
i morti aniichè scpolcrarli : il filosofo d' oggidì rifugge da tali idee 
degne piuttosto d' un pollebro ; e glòria a'nomi d' un Vico e d' un 
Gioberti , i quali , su T'orizionle scientifico, sono astri che non pau- 
seranno mai per l'occidenti!. 

E noi intanto, dovendo mirare ad una sublime mèla di perfe- 
zione , per attingerla e conseguirla , dobbiamo comprendere gli er- 

• Danlc. De monarchia, Ub. f.° 
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rori per evitarli , e la verità per venerarla , ed il vizio per dete- 
starlo , c la virili per usarla ; ppmocehfc gli errori ed i \hl si mol- 
tiplichino . se si lascino perpetrare, multo più che non avvenga per 
fa verìtà'e la viri», sianùV il'gran dominio che eserciiano le pas- 
sioni sul fragile involar: ru che ci dì fiionomia. E molliplici errori 
dicono molteplici erranti , come rari ani di virtù rari virtuosi, 

Ha sia l'assunio ili coloro che comprendono ciò rho la tnrba, ignora,, 
quello di far moltiplicare gli iilti virtuosi , cioè ì virtuosi. E sia pur 
nosiro un tale assunto , perchè noi ne sforziatno a comprendere il 
meglio. Uniti perciò, comprendiamo che il 'ilio appare sotto mille 
forme diverse, ma tulle, più o meno, caduche; e che, in coptr.irio;, 
Virlut a ri tempestate taeva quitta ett,' et iueef in faentini, ti putta 
loco , mane! famin , uiqae haeret in patria , iplendrtqtie pet te 
kemper , nrque alien» unouam tordibui obsolrscìt. " Quindi ispi- 
riamoci Mille magnanime azioni de' nostri padri , le qua li' non resta- 
rono dimenticate , perchè la loro quali 1 a no 'I consentiva; rendiamoci 
loro imitatori e procuriamo Earci imitare É l'uomo' che deve' ope- 
rare nel progresso, e codest'np'era non può eflV Unirsi, che rinnovando 
nuelle 'azioni perchè s'immillino ne' contemporanei , e per questi , 
ne' poster). Vi fu ima Sparta eroica , una dotta Atene , una 'Homi 
temuta; non pensianio iliii ràrldcrn; ricordiamo bensì gli Efori, gli 
Areopaghi e gli oratori ; fingiamo ascoltare ancora i loro detti pieni 
dì amor patrio e di coraggio, ed imitiamo 1 !. 

E poi, nel Mille stesso io scorgo un elemento pel- quale «iena 
o presto o lardi, anche compreso da chi to abbia pra lira lo , ed an- 
cora uhà L occulta fona che lo'consiimcra: ed i malefìci, mentre vanni» 
odiali da' giusti, non sono, nè possono essere inai amati da coloro 
dà' qua,li si studiano essere amati , per I osservazione suesprcssa : 
la sorte che toccò a' despoti , quando cbliero d' uopo della difesa dei 
loro soggetti, ve ne aia dì esempio, poiché gli stessi loro adepti 
e favoriti non ebbero animo sicuro a difenderli. E se i tiranni trion- 
fano , il loro trionfo non può essere duraturo: i&v seXujcrrfvaùi 
jip o : jk howspi (koi , xù.aii'ai ò' 'Hpisrleg yaiw* ruspili 
Cor' &yvi Swa? , raXiVryxeT rpifir 0icv rt'nW ifiaupìV' 

" La gallica alterigia insilili all'innocenza ed all' onore, lo spa- 
gnolesco dispotismo oppresse un popolo sventurato: la Storia registrò; 
ed i Vespri Siciliani ed il Masaniello successero. La teutonica e la 
borbonica barbarie sancirono gì' ingiusti supplizi j le prigioni accolsero 

* Cicerone — Pro Publio SeMìo. 

Escliilo — Agamennone, * 
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1' ultimo anelilo dell' innocente , anelilo elle parla di pitrb, di pa- 
renli e di ani ci ; si ville un Maronce^' ed un Pellico nello Spliel- 
berg, s'intese la morie de' Bandiera ; si parlò delle lurirte segrete 
E degli sirunrnti ila tortura ; la SlQrìa registrò calali Talli una al 
pubblico sdegno rhc lì accompagni; e ie egioche del 1.848 , 185$, 
1860, si affrettarono. Sì, opjiriminp pur colo tiranni, che nascono 
i Uolivar ed ì Garibaldi. 0 si credè forse che i supplì;! consumali 
nelle tenebre dagli Ajossa potessero rimanere occulti ? : ma 

Wiser rhi, male oprando. si confida, 
Che resfar debbia fi maleficio: peculio.; 
Chi, filando Ogaj altro latria, intorno gijida, 
L'aria, e (a. terra is lessa in eh' è tenui lo. 1 

5 lutto venne t piena luce , ed i malesci (urpn puniti 

Quindi il Male porla in. se. stesso, ripeto,, il germe della pro- 
pria morte; ed ecco la potente ragione della sua ac'c idi; piai ila :'il 
Bene non ha nessun carniere ebe riveli lenipprancità.e serve al fine; 
dellj creazione; ed. ècco la ragione della necessità del progresso; il. 
progresso si vede accelerarsi a seconda, delle opere degli uomini; 
ecco la ragione per cui noi dobbiamo unire i nostri sforzi per con- 
seguirlo;^ perchè la generalità è quella che meno comprende e che, 
meno può comprendere, siamole di esempio,. 

O.ht, cu| dubiterebbe che il progresso camminerà senza posaT. 
Si, si formeranno delle nazioni che ora non sono: ma, la loro aujo- 
nomia varia si unificherà in quella del Genere «mano. I diversi go- 
verni '«parinone , unificandosi nella Repubblica uniuerso/e, Allora, 
cesseranno ie guerre , allora tulli si chiameranno fratelli, e dal labro, 
umano non s'udirà pm mai il vocabolo straniero,.' . . . 

l'- 
Italiani! Se v'ha 'ecolo in cui il progressp spieghi, c possa, 
spiegare la sua maggior fona , si è il nostro secolo ; se v' ha po- 
polo che oggi possa e debba spiegare tutte le' sue fono per correre 
rapidamente sulla via del progresso . si è il popolo itali ino, 11 popolo 
italiano fu cilucn'o in una lunga scuola di forti disinganni; esso ha 
tesori infiniti di antiche glorie ; esso ha dato pruove di volere esi- 
stere : quindi , compresi i primi , e distruggendo energica mente bilie 

' Ariosto-Orlando furiosi). C. VI. 
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le cause che l'i produssero, gli mancherebbe un primo e compassilo 
ostacolo; portando amore alle serenile, le si potrebbero rinnovare, 
trasportando l'amico splendore nell'aspirante odierna gioventii; e per 
cetani' opera , unendo ì comuni e continui sforzi, i quali saran sem- 
preppiù meno messaci coli' invigorire de'loro cITelli, non erssan lo 
eosj di dare ((nelle prove rhn addimostrino la cara volonli d'uo'eM- 
stenza ; il popolo il;. I inno rosi sì aprirebbe un gran varco di luce 
nelle dense tenebre dell' nvveriirc. 

Noi, intanto , ci troviamo in un'epoca nuova per cangiamento po> 
lìtico: eri ogni cangiamento politico deve sero portare necessariamenie 
de' gravi incovenienti, poiché i nuovi interessi estinguono gli antichi, 
ed i vecchi interessati gridano la croce addosso a' nuovi; e poichfi 
molla parie d'Italia 6 rimasta preda dell' ignoranza e della super- 
stizione, per i barbari sforzi' di falsi e corrotti sacerdoti e di spie- 
iati tiranni, molla fatica vi abbisogna a conseguire il Budello scopo: 
ed io mi rivolgo a colora che più ne possono durare, mi rivolgo a' 
giovani. SI. voi, d giovani, siete' c potete e dovete esserci la sola 
Speranza dèlia nostra patria. L'avvenire è un grande e diflìctilloso e- 
difizio ; e voi che ne rappresentale le fondamenta, voi dove'e supe- 
rare ogni sorta difficolti ed acquistare i meriti del grande. I vecchi 
hanno, in generale', il cuore iusugherito per lo malefiche iofluenze 
il' un passio di 5 vi*o ancora sia inrinn?! la loro mente, e non po- 
tranno giovare alle aspirazioni comuni: essi somigliano a quelle mem- 
bra gelale che non sentirebbero neanco la lama che le troncasse. 
La mutrie di fot hombret et et eco (iti de tu rida. " Essi morran- 
no fra sospiri angosciasi, maleitircndeci forse, perchè furono giovani 
educali sono le leggi 'del Irisio e fra In' uhnic di falsa e. corrotta 
Morale. Però, mirando taluno che vi njuiasse' con savie avvertenze, 
non fate meraviglie se avrà la testa calva:ei sarà uno fra quelli che 
consumarono il vigere degli anni nella carcere e noli* esigilo, che 
non coltivarono l'affetto del tristo, e sono venerabili come gl'indivi- 
dui della buoni eccezione; ascoltatelo quel venerando, sedete al suo 
fianco a confortatelo' coli' onorata promessa di operare. Voi v'incon- 
trerete in alcuni che disperano , porche non ebbero la forza e !a vo- 
lontà di affrontare le molteplici difficoltà che si mostrano cui cominci 
a proporsi ii grande; un momento di sollievo vi fari dimenticare un 
anno di angosrie r> Vi preparerà, a soffrire ancora di più. V'incontre- 
rete in alcuni che disperano, mentre l'orgoglio da cui vengono dpminati 
non li fa ragionare e co"=l comprendere che non seppero perseverare 
o che non poterono per mancanza di doni naturali; e questi ultimi 

" Cenèma. . .. , > *. ■ ■ - 
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tono sempre pronti a dispreizare quc'giovani chtì.mentrp iilib'nna alte 
Olire, si adoperino a Inda possa per ottenere: nella metile di ro- 
desti alcuni gira sempre il stendile falso entimema: • io non mi fi- 
dai di oilcncre gloria c rurlnna, altri dunque no '! può." Dispreizate 
ì superi)! e procedete, lo sou giovane come voi; roa dall'eli che mi 
faierl U ragione, guardai continuamente ne' fatti della socieià, proposi 
e dedussi sempre; onde, le parole che al momento vi rivolga sona 
rome i corollari di problemi eia andai Un d'allora svolgendo. La 
mìa voce quindi nei) TI ttungn discara,: accettale l'invito, ed operate. 

fcoi ìtqliànì abbiamo vecchi e nuoti, errori, yecc|iic e nuova 
ingiustizia; e aoUanlo col non ripeterli possiamo, dimenticarli, e ioI- 
lanlo col non ripeterli possiamo aver dritto ad appellarci degni d'un 
migliore avvenire. Noi non sapemmo, giammai premiare i buoni, s 
bene spesso sopraffaui dalle arti de' cattivi, non ci scuotemmo: ed 
intanto [ mediocri "clic' lian saputo (arsi ammirare scevri delle qua- 
lità de| tristo, si son camuffali da buoni e si son falli ossequiare. 
)' mediocri rappresentano nella 'società la gazza della favola che si 
abbigliò delti- pompose penne del pavone ; ma noi intanto non Siam 
valuli a, snudarne^! ha méJioéra joitrnt ri la lotterie nere ìt peupte, 
ri le ijnijneitt cn lui fuismit rroire qn'ils Bui perda. * E mentre, 
noi fummo ingiusti verso tulli gli uohiini d' ingegno, fissiamoci un 
tantino suf poèta, e giiiirdiaiMiiiie te (u-i-tile. Égli ebbe nella ten- 
denza stessa de! suo animo, ìa missione di innalzare inni alla virtù.; 
e poiché la virili si ebhe la sua varia insidenza ed il suo vario Ba- 
ratterò, a serenila dello stalo della civili*, lo s'intese prima cantore 
di falsi ilei, pili ili bjrkiri reni, e n/iimii d'illllslrì olla. lini. Mi ove 

10 si vide poi costretto?... Per lui; o l'esigilo o la miseria, o la 
reggia e lo splendore; però, o fedele alla propria missione, o l'adii la toro 
d'un prepotente... Triste dilemma, in cui scelse la sua sorte il debole 
ed il forte, il tapino ed il loafriaiiiroò! E se alcuni ne furono coronali 
di alloro, tin tale onore non' venne loro' retribuito ila un popolo pre- 
miarne, ma bensì da pochi' prepotenti adulali; ntlenevano, quindi, il 
preno dell'adulazione, non il premio della virtù; i molli inianlo ne 
venivano perseguitali e tartassali indegnamente, barbaramcnle: e poeta 
e sventurato, poeta e misero, poeta e adulatore, poeta ed esule, poela 
c prigione, poeta ed infamalo, furono intesi come un sioonìmo; e. 
mentre egli rappresentava il correttore del passalo, il maestro del 
presente ed ii vàticìnalnre dell'avvenire, divenne il trastullo degli 
opulenti, i quali comperano ancor oggi un libro sol per conciliarsi 

11 sonno, c per vincere la noja. E fa toccato il sommo delle mn- 
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l' a viglte il pensare come qualche letterato isleiso ne ulibia dato In 
scandalo d'insultare al letterato: e (ire -ci udendo di al una opera di 
drammatico minore dove si è posto i) poeta in ima situazione la più 
meschina ed umiliante— non so come non se ne abliia avuto rossore — ; 
il Teatro comico del Goldoni non ce ne offre una gran prosa?... 
Vergogna! Un ingegno crealo olla grandezza scendere a tanta villi! 

Ma ascoltino precipuamente e pari ictilartn aule la mia voce co- 
loro die si vantano civili: io mi rivolgo a loro, perchè sou essi i 
primi che, a vece di premiare chi divenne lelieralo e d'incoraggiare 
chi poirehhe divenirlo, tentano avvilire entrambi, non si vergognando 
perfino di deriiìeili! SI, la qualità di letterato che in diverse altre 
nazioni è ossequiala e piemi.Ua, in Italia vlen quasi disprezzata, Oh 
ciechi!, e chi se non g!' ingegni , può dar vita e lustro ad una na- 
ìione ? E quando verrà quel tempo che si aniiran cercando con cura 
gli uomini d'ingegno per premiarli* Noi del secolo decimonono clic 
ci vantiamo riMauriitiiri e |.iU'H''-jiisti, che ai [elidiamo per eseguire opera 
tanto ('cuna: 0 Italia, tu hai l'orgoglio di presentarli al mondo ci- 
vile coronata d'una plejade di uomini illustri; ma hai il gran rimorso 
di non essertene mostrata degna. Ma li bastino turili rimorsi; li basti 
una volta il rimorso di aver cosparso sempre di fiori la [on. Ivi di 
coloro che dovevi onorare in vita: rendili degna di le slessa, aifine. 

E valga pure il passato ad [scusarci degli errori del passato. 
I tranelli del dispotismo pervennero a tale, da ridurci a considerar 
lolle lo scienziato e trastullo la poesia: e corruppero in modo l'animo 
de' giovani, da renderli gli adoratori della tirannide, della quale 
que'malaugurati non comprendevano quanto di odioso ne ascondesse; 
meni re si rendeva loro odioso il nome di Liberia, definita pur loro 
qual cosa ingiusta. E la setta gesuitica , dotta ed infame setta, 
strappava dal seno delle oneste famiglie i teneri fanciulli, e li ren- 
deva lonzi e snervali nel fisico e nel morale, mettendo loro i geli 
a' piedi e la benda all'intelligenza: e quelle verdi propagini che, tra- 
pianlate in un fertile divelto , avrebbero potuto attecchire e venir 
su rigogliose piante, invece non a nericarono per colpa dell'agronomo, 
e marcirono ìrnboziacchilc, come lo scudicciuolo di provato arbusto 
incalmalo in isterile ramo. L'educazione è la civilizzazione dell'in- 
dividuo, cerne la citili nazione e l'educazione d'un popola. • Si ad- 
ditava alla gioventù l'uomo politico, come le si additerebbe il mal- 
falioic; lo si additava sulle vie della citi», e si porlendeva con mille 
false ragioni una pena imminente su quel capo ; lo si additava poi 
nelle carceri, e quella visla si facea. considerare qual trista ma ne- 

• Gioberti In Iroduào ne tee. 



restarla conseguenza di quelle tristi premesse di essere uomo politico: 
r (jiieH'iioruo segnato, intanto, qual martirio noci dovea provare mirando 
il liurc di quell'età die tante volte ha cangiala la Taccia dell'avvenire, 
giacersi languido ed infrugifero?... lo stesso rammento come tante 
volte sentivo i paradigmi di cotesti sventurati, e provavo per essi 
tale un se citi in cu lo che, ora chiamerei compassione e che allora non 
era certo un dispreizo. Ma simili falli sono ormai noti all'universale; 
ed ora che la passata tirannide si ha l'ecumeni maledizione, il pro- 
varli ancora sarebbe moltiplicare i colpi su di un chiodo già ribadito. 
Ed è noto essere stala quella opera della setta clericale, maritala 
iu dì 150 1 ubi Ime n te a quella politica per vincoli d'interessi, di quella 
numerosa bruzzaglia di astuti e falsi sacerdoti elle faceano abomi- 
nevole traffico della religione, rendendo il popolo idolatra e schiavo, 
ma, o Ilio!, schiavo per elezione!... E questa setta prendeva capo 
nella gran capitale del regno della Chiesa, ov' era un Papa che re* 
guarà... Un pjpa che regnava? Regnano i successori di Pietro 

Che cominciò reni' oro e $tnz' argento ? * 

È troppo vero : e se ciò solo fa ribrezzo , guardate la Storia, 
ed apprenderete ancora altro che tì farà orrore. I Tenerabili misia- 
goghi ditennero [armisi diplomatici, i propugnatori della verità van- 
geliea strìngono uno scettro : essi , guerrieri , trattano la spada nel 
giorno della littoria , e la croce in quello della sconfitta: e cosi il 
tempio serve di quartiere dopo la ritirala , vedendosi il Papa 

Vinto su V ara e ninciior rei Irono. 

Essi , regnando , divennero sempreppiù ambiziosi e crudeli; ed 
i falli de* pia rinomati despoti non potrebbero uguagliare quelli di 
alcuni ponti'fiVi- Si guardi un Sislo V , sulle logge del Vaticano , 
rivolta al cielo britannico , e lo si ascolti invidiare una Elisabetta 
regina rbe troncare il rapo nd una Stuarda regina; si guardi, si 
ascolti c si frema. Si guariti la corte d' un Clemente Yltl : essa 
agogni il possesso del pingue patrimonio d' una illustre famiglia; eb- 
bène , quella famiglia dev'essere accusata perchè non è rea; essa 
la corte troia chi faccia da accusatore : bisogna provare l'accusa?; 
aranti , trova chi attesti con giuramento : ma un avvocalo che non 
si e fatto sedurre si accinge alla difesa ; che Hioniat ; colla tortura 

• Danle. Parotite C. XII. 
Hieolioi— Armido da Brescia. 
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si fari confessare quella colpa die, non si commise giammni! E pai, 
l'accordare una diresa è una formulila: i giùdici sanno i lie rfiAtario 
co iid a iman) . . .1 Essi i l'upi , un ril , ci Fecero comprendere che la 
loro porpora indicava sangue e sangue il" innocenti. Eglino, ambi- 
ziosi regnami, non si peritavano di tentare conquiste, ili avi m do- 
minio ancora fuori di quel regno die essi appellavano della Chiesa; 
eglino non si peritavano di avere sanguinosi mtiiglii ove il potevano, 
come oggi non si peritano appellarsi in drillo di regnati'. Ma noi , 
re [(Curanti di coloro ebe san pronti a darci dello scomunicato e det- 
V eretico , perche- bisogna riguardarli come il trasognato che, dopo 
lungo letargo fra immagini abbindolami , si travi svegliato in un 
monda nuovo di realtà che. gli facciano ribrezzo ; noi , dico , sten- 
diamo la Diano lie i it- lì i- a a' bisognosi , siamo fedeli alla religione di 
Cristo , e predichiamo sempre ebe n//a Chiesa non si addicono i 
cannoni: il suo imperio è la perniatone , i mei sudditi le mentì, 
le sue ferie il volere e lo zelo degli uomini. * 

Ala cerne isc usarci de' recenti errori? lo non eiiloa dichiarare 
esserci rei addimostrali indegni d' una rrsunczinne , non avendo d.ilo 
molle pniove di patriottismo, lo g> Ilo il giacchio tondo. Errori molli 
si suri con. messi ed ingiustizie molle ne sono smurile : la filanda 
[iiii .'lidala ha mo>lra[a la su.i dura faccia ne' Ministeri , nel Parla- 
menta c ne' Mimìt-i pi ; cosicché , olii c al cattivo indirizzo politico . 
in gmrrale. si e avuto a deplora un numciu non ristretto difilli 
■ he dugiisiano ogni mimo bennato. E tbi noo comprendo quest'ili' 
lima parie , quando pensi alle molto famiglie . annichilile ila tempo 
per le calunnie e le mudarne della tirannide, ed ora rimaste nel- 
I* oblio ? Il buon cittadino il quale orerà pel bene della patria, quando 
imo lo ii il bi sogno , non ad altro aspirar deve, ebe all' a 

more di essa; e noi ci siam palesali ingrati verso quelli per amore 
e per soccorsi. E che dunque Tu la mercede che noi rclribuemmo a 
noe' cittadini che mnsuioaiono le loro sostanze a sostenere un'altis- 
sima e giustissima causa per anni , soggiacendo alla carcere ed si - 
l'esilio'.' E giusto che codeatoro km^scano ora nella inopia? E 
per- he, invere, altri che bivaccò ed erboro sono i merli d'una 
qualibe foitezia , sema un sacri Di >o al mondo, ora icdesi occupare 
itu posto nelle amministrazioni dello Stalo 7 Ma perche quc'figli che, 
dopo essersi veduto strappare dallo broccia l'infelice geniioro, no 
intesero la condanna , e forse seoza neanco rivederlo, la motte, ora 
debbono languire? E sonosi pure verificali de' casi pereti) molli ch« 
veramente soffrirono, hanno ottenuto lina ricompensa di mille doppi; 



* Gioberti — opera «fata. 
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mentre altri , ialiti ai Ministero e al Parlamento , han formato la 
cuiiìorieria, facondo monopolio Ji luito. Dunque, confessiamolo: con 
ingiusta stregua abbiamo distribuiti i premi. Ed il Piemonte istesso 



cessar! od 



ingiusta stregua a 

il quale perpetri la generosa opera di venire a propugnar 
santa causa , no.i seppe schivare del lutto ogni sentimento i 
palislico e di dominio , onde ne sembrò fosse tenuto a cooquu 
piuttosto che a redimerci ; c dispensando impieghi , o neeess; 
inutili, con parzialità e poco acturgimenlo, non tenendo coni» prin- 
cipalmente della capacita degli individui , fecero verificare irragio- 
nevolmente il volo dell' aquila nella condizione di taluni ed il moto 
della formica in quella di altri. 

Or io, avendo pur scritte le parole twUut mpugn , non par- 
lerò di finanze rovinale e del modo di migliorarle, lasciando all'uopo 
l'aiuto degli economisti: parlerò d'altro. * 

Bimana correggere l' indirizzo politico , per calmare il «ero 
sdegno de' molli buoni cittadini , i quali , dopo aver deplorato i san- 
cruinesi faUi della tirannide . han dumo con rammarico guardare gli 
irrori di quel verno che si era atteso come l' angelo della con- 
cordia e della giustizia ; bisogna riformare ra.lie.ilmente nelle ammi- 
nistrazioni , onde evitan- da un lato gli abusi delle gerarchie, e dai- 
V altro fu più iirowmi ^ guardo della mente del popolo le ragioni 
del procedere s-venwtfvo: questa necessita viene diietlamcnlo da - 
Tessersi incarnalo nulla mente de' più un giudizio troppo sfavorevole 
al governo ed ai governatori ; e questo . perche 1 fautori dell estinto 
regime don lascian deSiro per infondere oigli animi I odio verso le 
nuove istituzioni , ed a ciò creano occasioni ; qucsLo , perche gl in- 
dividui del nuovo regime han messo buono io mano onde se ne 
parli a mate. ., ., ■ _ 

L' indirizzo politico deve , per quanto è possibile . essere com- 
patibile colle aspirazioni del popolo ; perche la voce che si levi nei 
Parlamento e ne' Ministeri iroti p eco noli" animo de cittadini , pas- 
sando per tutte le loro classi , dall' aristocratico al popolano (Jnesl ar- 
monia soltanto può rendere forte e prospera una nazione ' ì P'™» 
essa la rende unanime, l'unanimità crea le associazioni, dalle asso- 
ciazioni sorgono «rie branche di commercio industriale e spwulMiw; 
il commercio crea le dovizie , dalle doutie nascono i mezzi per con- 
correre ad ogni promozione ed incoraggiamento cittadino ; a questo 
mutuo promuoversi ed inroraggiarsi genera il comune conlento . il 
comune conlento rende forte e prospera una nazione. _ 

Ha r armonia fra T indirizzo politico e le aspirazioni del popolo 
dipende dall' imi u h d.l primo, l'indole dalle basi prescelte a so- 
stenerlo , e U basi sono più o meno proprie a seconda degli ingegni 
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r.lic le prescelgano ; etto vi In grande necessiti di familiarizzare al 
governo i rialti . fino ad averli difesi e sostegno di esso. E chi du- 
Literebbt che un governo , guidato , sostenuto c difeso dagli uomini 
piti distinti per ingegno , potesse farsi slimare da' propri cittadini e 
farsi rispettare dalle èstere nazioni? A' letterati, particolarmente 
a' sommi letterati , è Gioito estranea 1' idea del proliiio e del ba- 
vocco , poiché eglino vanni' soddisfalli de' Incili guadagni delle pro- 
prie fatiche; quindi mollo raro sarebbe il caso elle alcun d'essi tra- 
disse gl'interessi nnzionili ; c molto piti raro per quanto pia ono- 
rati essi venissero. Mo gli eleni ingegni son vaghi ili ampia libertà, 
e van congiunti sempre ad un anima henanco eletto ; e potrebbero 
(impagliare Bolo con un governo essenzialmente benefico: e fa d'uopo 
cominciare dal proteggere ì giovani studiosi , ne' quali sta , come in 
embrione, il gran letterato ed il grande scienziato; e tale protezione 
deve venire precipuamente da coloro rhe stanno al potere, poiché, 
se la Storia ricorda i luminosi fasti letterari di diversi secoli , ri- 
corda pure 1 nomi d' un Pericle, d'un Augusto , d' un Luigi XIV, 
d'un Leone X. 

Bisognerebbe che in ogni cittì primaria sieno commissioni go- 
vernative per promuovere ogni branca scientifica e letteraria , con 
vari premi per quanto varie esse sono ; e gli stessi dotti che vo- 
gliano il progresso, che amino ia patria, non debbono trascurare 
associazioni , invitandovi i giovani ; cosicché questi venissero a trarre 
continue- illazioni dall'attrito de' parlari di essi. E prima fra tutte 
dovrebbe promuoversi l'arte drammatica *. Quest'arie è la più imi 
portante di tutte, perdio la più utile, la più utile perchè mette a 
comune conoscenza i fatti della società, richiamando l' attenzione su 
coloro che più o meno debbono imitarsi od abborrire — qui parlo di 
principii sani e sacri che debbon reggere quest'arto— ; ne'fatti della 
società sono rappresentate le fasi del cuore umano ; nelle fasi del 
cuori umano si può studiare l' indole delle varie età e lo ragioni 
delle varia azioni; e noi possiamo trarne norma sicura per ben guidar 
noi stessi e per ben giudicare altrui. 

In Italia abbondano coloro che si compiacciono soltanto criticare, 
•—malamente criticando-— colle gambe a sghimbescio , sdrajali ne' caffè, 
col sigaro in bocca, pronti ad ammirare tutto che venga di fuori, ad 
applaudire alle parole pronunziale da personaggi d' oltrementi e d'ol- 
tremare , e ad ammirare lo costoro opere che ne pervenissero. Di- 
sogna che la critica sì sviluppi fra noi, perchè la critica partorisce un 
attrito di idee varie, dal quale emana la verità ; ma la critica non pu5 
farsi senza prima studiare profondamente. Noi abbiamo la massima 
parte de' nostri cittadini illetterata ed analfabeta ; e bisogna m «Hi pi irai. 
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luti' 1 mezzi possibili ed efficaci per istruirà 1 fanciulli «VI volgo, 
il quale è di pesante obici; a genei ali;7are i principi di libertà vera, 
mentre più proclive ad abusarne perchè non al gratto di comprenderli, 
A qucsl" uopo si presceltila a maestri piovani valenti, assegnando loro 
un non meschino onorario, perchè è molto più difficile dirigere le menti 
nelle quali si debbano sviluppare !e potente , che quelle gii provetta 
a pensare ed a comprendere. 

La nostra gioventù, tranne i bibliomani ed i pochi (indiani!, e av- 
vezza all'acquisto di pochi libri la cui Tania sìa Stata gii affidala a' quat- 
tro venti; ecco la necessita di far nascere In voglia di studiare: i nostri 
editori comprano il nome degli autori delle opere ; eccoti la necessità 
di società tipografiche che acquistino le buone opera de' giovani. E non 
si da prova di non amare il decoro nazionale , quando non si cerei 
di promuovere lettere, scienze ed arti ? Non è più tempo di rimaner* 



e. Egli è vero che il pos- 
oltenuln, possa o debba 
e poco serie, a secondi 
la mente.e più il primo 
ioÌ italiani abbiamo abu- 
Dgenerare. E quindi non 
ti i libelli, i quali, ancbt 
alili ,non potrebbero mai 
i duelli , i quali , non 
perchè 1' offensore non 
■a offeso non resta mai 
i: nonson mancati de'lì- 
la quale, in una libo» 
e di educazione , essa, 
so d'è servita pure per 
gaiezza di rispettabili 
) da colnro messi da lei 
mie . o di sborsare una 
ove si vedono lanli gior- 
da far supporre che 
indoli , i ferravecchi « 



E noi dobbiamo essere ben lungi da 
di litartmaggio. Noi dobbiamo stenderci I: 
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dobbiamo far sparire i parlili ; e poiché i) partito liberale — quando 
solo di noma no '1 sia, pure è quello che in si rappresenta cuore 
e. inente , esso deve comprendere l' inferni ila naturale degli altri, 
e compatir loro, 

E co' parliti debbono sparirà le passioni municipalistiche ; e- 
lulli gl'italiani debbono comprendere .gli uni aver bisogno degli altri 
e luiti formare una sole nazione ". 

E torno a voi , o giovani. Operiamo , edifichiamo a dispclla 
degli eversori ; rendiamoci degni del nostro secolo a della noslra 
patria. Operiamo , perchè i' Italia libera deve crearsi un nuovo pa- 
trimonio morale: operiamo quindi colli spada a colia penna", e do- 
niamole novelli croi e novelli dotti. 

L'Italia libera ha bisogno di riscattarsi da ogni falsa idea di 
religione. Oggidì sì giudica un uomo dalla sua religione , e lo si 
giudica perciò f.ilsnmcnle , ingiustamente. Io non li dirò virtuoso 
perchè Ui vadi a sentire le prediche, o perche lu mi sciorini un 
centinaio di donine, ih jmliT-iwfh i ; ma li dirò virtuoso se farai del 
bene al tuo simile. La religione non si può impone, ma deve sen- 
tirsi dallo proprie coscienza , la quale , una alla propria mente n' 5 
il solo giudice. Ed a rappresentarci una religione non vi Steno tanti 
sacerdoti , e frali, e monache, e monacello. Colui al quale piaccia 
la solitudine , faccia come faceva io fanciullo che andavo sludiando 
su pe'lclli e tra le rocce di aulico castello. Chi vuole adorare Ilio, 
lo può da prete , da avvocato, da f.irmacislà , da pescivendolo. É 
poiché la libertà di culto vuole che ogni religione si possa esercitare 
co' mezzi Speciali, presegli. imo la |»ii ludica e persuasiva: operiamo 
facendo trionfare la religione di Cristo , a difendere la quale ed a 
rappresentarla vi sìeno i puuci eheti sacerdoti , il cui morale tulio 
inlerosia assicuralo come se passalo fosse per filiera : ed a rio otto- 
nere si fondino seminar! guidali da uomini inlcmerali e da leggi effi- 
cienti; e si operi cosi, che il papa non venga a rappresentare ahro , 
che il sommo sacerdote. E gli aspiranti al sacerdozio sieno di una 
scarsissimo numero prestabilito io proporzione delie popolazioni; e sie- 
no chiamali a studi ed a prove severe, onde si possano presentare allo 
sguardo del popolò , maestosi per essere rispettati ed infondere fi- 
ducia , e lìolii per illuminare gl' ignoranti. SI, facciam comprenderò 
a" volgari die 1' idea del bene 6 I' essenza della vera religione , che, 
1' uomo benefico è I' uomo veramente religioso , e che i piceni a pelli 
insidiano Dio e tradiscono ed insidiano gli uomini. 

Operiamo , rendendoci forti e temuti. Pittu— Saib -volea essere 
due giorni ligie r. non due secoli agnello ; noi , dopo essere siali 
molli secoli agnelli , diventiamo tigri per poco ; ti , corriamo alle 
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armi pure, quando vi sia chi no contrasti la liWlS di operare.' 

Tatto insomma sia ordinato a costituirci. E non sia indarno il 
rammentarvi che ci siam resi ligi do' coitumi stranieri, e che qneai» 
ci degrada. Bisogna imitare una nazione nel suo progresso, ma non 
Testar dimentichi delle proprie facoltà, del possesso delle quali una 
tolta persuasi , bisogna porre la mente e il cuore in ragion diretta 
col Bello e col Buono, studiando i limiti dell'umana comprensione, 
par estenderli co' propri sforzi. 

Speriamo e costituiamoci. Addio.o giovani, o compagni , addio 1 

Papoli, giugno 1868. 
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* Alcuni definiscono il progresso tu negazione del pattalo. Eh- 
bene , direi io a colei loro : che mlendele voi per oegaiiua de! pas- 
calo ? ; die bisogna pensare all' avveoire , astratone fatta dal pas- 
sato , e che bisogna fornirci duo Iorio patrimonio di r.oiill nel pen- 
siero e nell'opera 4 Sl.daJJovero la intendete cosi; rammentami bene 
tome uno di voi me ne parlasse , un bel di. Ha , signori garbaus- 
sirui , come si può concepire una nuova idea — perciocché un'opera 
nuova supponga sempre un'idea nuova — senza che altri pensieri, 
altre idee del millesimo genere o di quelli affini ci sìeno mai 
stali' nella mente '.' L' idea d' una casa nuova non si sviluppa nella 
meme mercè quella d'una casa vecchia? La capanna mosse l'idea del- 
la casa, la casa quella del plagio , e questo quella della reggia. Sa 
Crislofaro Colombo-fu scovritorc delle Americhe, egli aveva avuto 
mollnplici notizie di altre terre e molteplici altre conoscenze mercè' 
le quali era venuto a pensare alla esistenza d' un nuuvo moudo. Se 
Galileo perseverò a constatare il moto della terra, quante conoscenze, 
non aveva egli acquistato sul moto cjegti aslrl - E il il suo Nuntius 
lìdcreui quanti dotti esperimenti non fa supporre ? Ma poi, di gra- 
fia , colla negazione del passalo e col pensiero d'un avvenire, che 
cosa si vuol fare se non presentare un nuovo tipo ili società ? Ma 
una società nuova non può sorgere cosi, d' un colpo ; ed anche una 
balla di sapone, per sorgere, fa supporre de' preparativi I Mi si ri- 
sponderebbe forse che i preparativi ci insisterebbero appunto in quel- 
la operazione di negare il passalo ? Riflettessero meglio codesloro 
alle operazioni del loro spirilo; e si accorgeranno che appunto quan- 
do pensano a negare il passato, essi vi riflettono e ne attingono nor- 
ma! Como un edilizio nuttni i.ile non può sorgere senza che vi si sia 
menata la pietra sulla pietra, cosi 1' editi/.!» il'uivi nuova società non 
poirebbB sorgere senza I' opera «arzille degli ingegni; e per la, 
differenza d' importanza e difficolti fra 1" uno e l' altro , questo ri- 
chiede secoli pur essere portalo a compimento. 

Ed aiicinni: dui si potrebbe volere in codesta nuova società? La 
pirfelia libarla del pensiero c dell' opera, in generale, e la comunali in 
de'bini e <Id lavoro, od un che di simile. E bravo ! Ora io vo'farla 
da Pialline, e voglio edificare ne' vasti campi della mia ìmmagi nazio- 
ne una «citta nuova ; e lu , o lettore, abbi la pazienza di aicol- 
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Ianni. In un luogo qualunque , lontano dalle esistenti citta , farei 
costruire delle caso tutte simili fra (oro , formando una città murala 
e circos.-riU, ria una pia Hm ^t)\nn:U- zona di terra ; e ià farei 
condurre luti , irowMli c «li „■!,„ Ni. V, far,, poi stabilire tu" 
mezzi di eoltan, dall' università lino agli opifici ; vi rrecrei deci 
mbSi^aS^ l °" apposUo COrpo di , delle quali ecco 

1. " Ad ogni cittadino è ili dritto P uso integro della libertà. 

2. Ogni cittadino dui tlkiiJa ij-.ur.Kj.-rar-- un dlladino sarà ou- 
nito, ecc. r 

— Se 1' offendesse mora lenente .sarà punito ecc. 

— La pena tari proporzionala alla intensità del delitto. 

" y, el sancire la pena, non si aìri riguardo a personalità. 
i. Ognicittad'iioha il dovere di esercitar^ una professione od 
un mestiere di sua elezione. ' * ■ 

— Sono eccettuali gl'infermi di menti;. 

_ 4."Ogni citladinoà il diritlo ad una quota parie di vello va glie, niag- 
fiioro o minore.a seconda del numero ile 'compone tiri là sua famiglia 
5." Ogni cittadino, fin dall'età di ire anni 1 ; e obbligato di "fre- 
quentare le pubbliche scuole. All' adempn-kiito di laie dovere sono 
chiamali coloro che lo hanno in custodia. 

■ 6." Ogni cittadino pur. liberamene «jEiirsi a quella donna che 
creda , senza il concorso di alcun r.to civile o religioso. Basterà sol- 
tanto darne notizia al capo dello Stato civile. 

— Ad ogni donna si concede la libera scella dello sposo. 

i. Ogni cittadino potrà dividersi liberamente da quella donna cui 
si sarà unilo , per un giusto motivo. 
_ — Ogni donna poirà separarsi dall'uomo cui si sarà unita, per un 
giusto motivo. - 

8. " 1 figli de' coniugi divisi resteranno col padre o colla ma- 
dre, per connine consenso di essi coniugi ; i quali potranno pure ac- 
cordarsi a tenerne ciascuno una parte. ■ 

— Nel caso che una donna,dmsa col ma rito .rimanesse co' CrIì,- 
Mrà ritenuta capo-famiglia. 

9. " Un cittadino che avrà violentata una donna nubile.sarà pu- 
nito ecc. ' 1 ■ 

— Se una donna maritata, sarà punito ecc. 

10. " Non è permesso a chicchessia dimorare in questa cillà.se 
non si fu reso cittadino. 

lì.' Ognuno potrà rendersi cittadino, Tacendosi iscrivere nel li- 
oro civile, ecc. 

Codesta società patrrbhe poi , co! tempo , diventare una nazio- 
ne, o ebe si volesse. Il resto alla immaginativa di clii legge. 



23 

Ora , lasciando questa sogno, ficciamona un altro , il qu'Ie 
terrebbe ad acquistare reali ì passo passo, realtà che sorgerebbe dal seno 
dulia csislenta società meiìetioja trasfurBiaoleii. 

In questa seconda fusti dai nostro secolo potrà renderei appena 
unLteiislmenltJ graia l' idea dal governo costituzionale , perocché lai 
tempo sia proporzionato ad estinguere luti' i vecchi ; e dico appena 
giacché in mezzo ai piovani v'ha pur di coloro clic vivono colle vec- 
chie massime ed abitudini, co' vecchi pensieri e credenze. Li veggo 
Dati per morirò cosi ! La generazione eli' ù ancora ranciulla,Mra tutta 
progressista; amari il governo costituzionale ; nudrtla di veri sen- 
timenti religiosi , non sarà tenera de' preti ; e saprì meglio rispet- 
tare a (ar rispettare le leggi , perchè il numero de' buoni cittadini 
■udrà semprcpiù crescendo: la donna, intanto, si sposerà allora coi 
nodi civili ; poiché, se adesso molti genitori fanno buon viso a que- 
llo novello matrimonio, la generazione giovane quasi inlcrameuta vi 
acconsentirà, e quella fanciulla lo riconoscerà del lutto. Ed ercoli 
bello e scorso quasi un secolo. Con un altro secolo, i principi di li- 
bertà e di giustizia diverrebbero, sempre con un governo rappresen- 
tativo , quasi interamente fermi — restringiamo li! idee in pocho 
paralo — ; quanto alla donna, dovrebbe sancirsi un decreto che la 
permettesse esercitarci un libero mestiere; e tal decreto, por prepa- 
rare gli animi a servirsene : e lo si dovrebbe permettere separarsi 
dall' uomo cui. si fu unita, per congiungersi ad un altro , giusta mo- 
tivi presta bili ti. Le leggi dovrebbero sempro modificarsi per ispingera 
il popolo ad avanzar*] sulla via del pregresso. Per la religione vi sareb- 
bero pochi sacerdoti prescelti, rioù ì pittici e/ec/i, e pochissimi tem- 
pi. In un terzo secolo si potrebbe vedere un abbozzo di repubblica, 
per la vita politica: e par la vita civile, si potrebbe vedere la donna 
cominciare ad esercitare un mestiere libero, indipendente e ri spallata 
coma l'uomo;o dico cominciare perchè og^i, se alcuna donna entri in 
una cattedra o biblioteca, si agita la gioventù là presento come ad uno 
spettacolo nuovo; quindi si dovrà cominciare od avvezzare i duo sessi 
a riguardarsi prima con minore tempesta , e poi con un pfi di se- 
renila , indi a conversare con calma ; c la religione andrebbesi for- 
tificando sempreppifi sotto 1' usbergo della verità, sceverandosi da o- 
gni minima superstizione anche Dell' infimo etto del volgo, il quali» 
sarà dovuto aiutare si-mprcmcglio familiarizzandosi al sapere. In un 
quarto secolo limimeli te potrà fruirsi di una buona repubblica -, la 
donna eserciterebbe un mestiere, libera di sé: ed i drilli ed ì pri- 
mi, e i doveri e le pena sarebbero usufruiti e largiti giustamente.. E 
cosi procedendo, si potrebbe arrivare alla realtà del mio primo so- 
gno. Ora riprendiamo il Ciò de! mio discorsoi 
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* È opinione dominante de))' oggi the non vi sia italo mai un 
c tsalore , e che 1' universo siasi andato formando per la furia in- 
tr'vnsuca della natura. Dirò poche parole. Tulio ciò ebe esiste sup- 
pone una causa ; quella causa dev'ossero fuori di esso, giacché non 
si * velluto ancora sorgi- re alcuna <o*a persi stessa cioè per incanto; 
r cffeito deve possedere tulle le palila della causa ; quindi l'uomo 
essendo intelligente , dev' essere sialo crealo da un essere anello in- 
telligcido ; e la natura non fi intelligente : l'uomo presenta in sc- 
alesso una meravigliosa opera , quindi t dovuln essere stato prodotto 
da un essere anche maraviglioso: l'essere causa deve possedere sem- 
pre in massimo grado le qtialilà dell'ussero effello.E pi .come mai dallo 
svolgimento della materia pule va prodursi un gran lutto, l'universo lolla 
suo inimico meraviglie? E se la natura, non intelligente, fu capsco 
di produr lauto, l'uomo (ie rclifi non ha prudono ancora un universa 
od almeno un essere dell' importanza d' una pulce V E se un giorno 
vennero su animali e cose per sè stessi , perche, non hanno conti- 
nuato, poi?: perchè adesso , per nascerò un topo, Ve bisogno d'una 
rnadrelopoV Coloro stessi clic non riconoscono un Dio , lo hanno 
spesso sulle labbra , od imprecandolo od invocandolo. Direbbero forse 
che appellino dio la natura stessa come la gran causa ? Ala la na- 
tura non fi un essere intelligente che possa aver coscienza del suo 
fallo ; quindi fi mi trailo di Tullia I' imprecarla ed invocarla. 

1 È peri certo che , dopo che ci hanno gettalo nella iniseriii.ii 
coprire lo spaventevole disavamo.due modi vi restino : o ecniiomii- 
wro c riformare nelle amministrazioni tutte e nel meiodo di perce- 
pire le lasse esistenti , ed aspettare ebe dello disavanzo si cuopra a 
miccino , nello spaio di molti anni ; o mettere nuove lasse. oltre al 
fare le economie citate, e vedere al più presto possibile il pareggia nelle 
fina ni e : speriamo, intanto , che traditori non salgano ancora a! po- 
tere , e che i veri difensori della nozione aumentino nel Parlamento. 

* Parliamo un poculinri di drammatica, la quale deve mollo interes- 
sare. Vi ha un difetto comune a tutto lo produzioni drammatiche , si 
antiche, che modini o conlcmporancu ; e sia nel dare all'uditore 
le notizie degli antecedei] tì:on de senti tu slcsso uu monologo elio equi- 
vale ad una narrazione volontaria , un dialogo su circostanze che 1 

5crsouaggi non hanno mestieri riuvangare ; questo a discapito della 
ogica e della verisimiglianza. Ma progresso , in drammatica , non 
ti può essere, senza l'accordo degli autori e degli artisti, tranne 
quando un autore possa disporre di un teatro e A' una compagnia. 

I nomi di autore ed artista drammatico consuonano come dite 
corde desiniate a Irarre armoniche note in un' arpa medesima , essi, 
predestinati dalla natura a sentire gli stessi palpiti , a riguardare 
uno slcsso ideale , essi debbono stendersi scambievolmente la mano 
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e procedere cosi affratellati nel difficile aringo dell'arte L'amor» 
cetile pel primo e crei, 1' artista suole pel secondo ed imita, ed at- 
tua, ed asteria, e realizza perso ni Beando bìù chi) l'amore, coma un 
afflalo, ha gettato nel psriu Jel suo iogeguo. 

Ma in nual modo dubbiamo intonil.-rc quel creare dell' anioni 
drammatico? A ciò dolermi nare , bisogni prefissare I' obbicllo della 
drammatica; e questo lo troveremo trovando lo scopo di essa. L'urte 
drammatica servo a correggere i costumi, a purificare le passioni. 
Ha, per attingere questa mòlo, fa unpo offrire allo sguardo dello 
spellature un anediìelo, un avvenimento che parli di costumi e dì 
passioni , un aneddoto in cui veggaai il coltivo elemento di contro 
al buono, e nella prevalenza di queslo acchiudere un morale ammo- 
nimento. Ma per icasticità -cunie^uenza, fa mestieri che codesti aned- 
doti! sieno di tal natiir3, da trovar riscontro in quelli che si Tanno 
svolgendo nella socìolà reale, sotto lo sguardo dell'uomo reale. Ed ci 
si è qui elie l'arte drammatici si querela inilarno per avere giustizia. 
Vi ha non pochi scrìtiorcili che si van lambiccando il cervello per 
appiastrare cian eia limicole che cozzano di dorso e di fronte colla ve- 
rosimiglianza, falli elle uomo al mondo non vide mai perpelrarsi 0 
che la severa ragione, gelosa del suo dominio, manda in eterno e- 
srlio fra le regioni del falso; mentre essi autori si crogiolano fra 
plausi niente invidiabili, anfanali da premi, da amici e da qualche 
g i ornai uco lo. 

E quale giovamento può scaturire da una rappresentazione di 
falli impossibili, se Iraliasi di fatti seri?; il snl pensiero ebe non, 
siero possibili fuori l'iinowgiuatione dell'autore fa stornarne la mente a 
il cuore, e pone entrambi in una incertezza impotente a modificare 
il sentire e il pensare: se poi il fatto 6 giocoso, quelle ridicolaggini 
li sforzano il lubbro al riso per un momento: la ragione sì neutralizza 
come il cuore; ed un momento poi. quella impressione è passate come 
una leggiera nebbia fugata da una folata di tento. 

Ma questa lue nei campo a irne ci venne d'oliremonti. SI, 
noi che prendiamo diletto a scimioltare ciò ebe fossi atirove, la- 
sciando da ogni lato dovizie inapprezzabili di ingegno, ciechi doviziosi, 
andiamo raccogliente sirunbelli esotici per farcene pregi! EJ i no- 
stri impresari vi Irovanu il loro conio, e dicono ul pubblico italiano:" 
in ridi e sborsi, ed io rido ed imborso ■• Sta mollo bene; ognuno 
si adopera per buscare la vita e miglior»™ la propria condizione: il 
leguli"jo eerra d'irretire i dienti, il rièdito di prolungare I* infermiti, 
il farmaeisla di alterare i farmachi —lasciamo stare il lecito 0 I* il- 
lecito da banda e le eecetiom — ; 1' impresario stadia V appetito del 
suo pubblico, e gli oETre 1* opportuna focaccia. 



Gli artisti debbono sfondare l' impresario che li paga, e noni 
possono avere altro gusto elio quello del pubblica a' plausi del quale 
ambiscono. , 

Ma .seguitando di questo passi, oie si giungerà? I giovani (tutori 
si trovano di contro ad uua barriera dj inmtmera difficolti, so vo- 
gliosi allontanare dal sentiero comune; ó gli impresari o gli artisti 
rispondoo loro essoro impernieabilo quel nuovo vailo; ed eccoli costretti 
ad ormeggiare gli autori di moda: essi cogliono modificare?; ecco 
che dan loro su 11 voce, e alla mcn trista, non rr.galan loro deirau- 
dacel 

E dove, replico, arriveremo, proseguendo di questo passo? Guar- 
date gli slessi autori (runcesi che si prendono ad imitare; che fanno 



una nuova produzione, ti coppia. Vorranno fare ancor questo gli au- 
iprì italiani? É dove si giungerà, fatto questo?. So oggi, perchè uni 
produzione drammatica p"<::a ri-curj'.Lie piatisi, deve presentare ca- 
ricature esorbitanti, combinazioni e caratteri impossibili, ili;cn-i t.ili 
da far arraucare i poveri' artisti, obi: ci vorrà poi ?; starci per pre- 
dire di doversi riloruaro alle spettacolose rappresentazioni del medio- 
evo, ed architettare una malabolgia od una scena da paradiso, am- 
bulante. 

Gli artisti dicono, incessantemente di essere i migliori giudici 
competesti per la parte della sceoa, e si arrogano un drillo che loro 
spetta : ma ciò che non comprendono e non vonno. comprendere si 
è. clic sunno appunto ciò che piace , a meglio , ciù che il pub- 
blico non mostra dispiacergli, o non ciò che dovrebbe piacergli; perche 
eglino non giudicano, tranne alcuni, secondo criteri di arto superiori 
agli andazzi; ma non vogliono comprendere ebe il pubblico al quale 
non ai mostri nulla di meglio, e costretto a sciogliere fra due : o 
andare a teatro e contentarsi di ciò che sii si offra, o non andarci. 



o, «radino 
si i questo 
indo gl'im- 
il pubblico 
che lo ha. 
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nMe-onico pregio fra" molli iìIWiì-. Ed ora die l'arto In fallo 
sommo fragn** da «.^osarne dall'mrtar W.iulo e Tmi..». pren 
iliarcu tulio ciò r> .' ha di buoni, .i J( li .mio. i dola Casina e delia 
Mandragola, cioè la ima r... n . C a. .tfond.,»ola ne" p-uwr, muderò.. 



mouoioma. ed il n,., ammalo da una potente Iona comica. I*ef- 

li- toccherebbe del cuor» e d,.-, ■ pauu di mud.fici- 

ziom diseniimenli: ciò ■ !: darebte lo sropo ddlLa dram oaii ■• lo. 

Quello che gli arnsti ojrs'rcai debbono comprenderà ai e che 
non bisogna far realor cime lati tola!<nenie opponi dell arie la porla 
letteraria c quella proltira, perchè questa si spingo scmprepptù verso 
l'assurdo; e qualche lavoro, chi! vMiamn l.il fiala applaudilo in tea- 
tro, sotto gliocrhi dei lettori; faivbbe tursi' pietà; ma bisogna avvici- 
nare I' una all'altra per render poi fucile l'accordo , ed in questo, 
l' insieme , I.' uniti. 

Hi offrano quindi produzioni italiane die parlino al nuore ed alla 
mente colla parola ; ed i' pubblico si armerà a pregustarle. Gli 
artisti ritengono iiiie rissatile una produzione non quando impepi la 
ragione e i! cuore- per forza dell' idea , ma qunndo può produrrò 
svariate impressioni in un momento : e la falsità di code-ila loro 
stregua li f.i dare bene spesso in granciporri grossolani, giudicando. 

Dunque , gli artisti dovrebbero meglio trattare gli autori, come 
gli autori , i quali , spesso a loro danno , non fanno buon conto 
de' buoni consigli degli artisti , dovrebbero invece approfittarne. I 
giovani autori non si possono meglio e più facilmente produrre che 
«I consorzio di artisti in teli igei] lì e benevoli. Ed io ora dico che 
I' artista abile ispira e forma l'autore, rome I' autor a ispira e 
forma l' artista. I concorsi drammatici posson valere a premiare colui 
che si 6 prodotto giù autore , non punto a produrne : poiché , per 
iscrivere una produzione meritevole di premio V e bisognato un sufr 
Ijeienle patrimonio di conoscenze di arte ; e cadeste conoscenze si 
acquistano o con islenli e lungo tempo, o col consoriio di valenti ar- 
tisti ed in men lungo tempo: in breve, mai. 

Ed il Uncino tome venne su grande? ; per opera del Molière: 
e temiamo Voltaire. Il ( Molière) ini jlf compostr la tragèdie Thia- 
Sène et Ckaridie ; tt yttmq\ie etile pìcce [ài trop («ìbis pour dire 
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jouce , il fit prestili a» jeval auteur de cent louit , et Ili donna 
le pian da frères enntmù. Sia simili Tatti restino come eccezionali, 
e si pensi a mezzi più generalmente attuabili. Bisogna creare una 
commissione iti provetti drammatici , di letterati ed artisti , alla 
quale i giovani autori possano dirigere i loro lavori e dalla quale na 
debbano avere una critica ragionala , atta a far correggere il mal- 
fatto ed a meglio fare per 1' avvenire. E gì' impresari dovrebbero 
Leno accogliere tutte mielle opere chi; da essa commissione venissero 
approvate. Ogni lavoro dovrebbe venir lutto da' giovani autori stessi, 
c ciascun membro di essa commissione dovrebbe farvi su le sue os- 
servazioni prò e contra : ciò che costituirebbe pe' giovani autori una 
scuola d' inapprezzabile giovaménto. 

Chi seme amore per I' arte e pel decoro nazionale, imprenda una 
iniziativa elle il predisiingua, e si abbia un mio abbraccio. 

' Le mie riflessioni mi hanno indotto sempre a pensare chs 
Roma possa essere la capitale d' Italia , dopo la morte di Pio IX. 

* Qui mi ricorda dover dire alcuna parola sui provvedimenti per 
l'unì Reazione della lingua, di cui oggi a 6 cominciato a favellare. 
Egli è vero che la varietà di lingua in un popolo che aspiri a na- 
zionalità sroncordi coli' unita di pensiero, e désti l'idea d'un abito 
composto da gheroni di vari colori, il quale dia una di tersità d'im- 
pressioni a scapito della sua intima unità: ma non è sperabile ottenere 
tale unificazione interagente, stame la diversità ile" climi e de^li usi 
speciali a ciascuna zona abitata dal Itianco al Leuca. Si potrebbe però 
formare un gran dizionario italiano, ed eccomi a ragionarne. A chi 
riscontri i vari dialetti d'Italia viventi eolla lingua volgare del secolo 
XVI, o dogli anteriori, apparirà chiaro come in cs*i vi abbia degli 
elementi che furono, un tempo, comuni e costituenti la lingua: e 
sr iBilra come molti vocaboli allora della lingua, og^i relegati sieno 
nei dialetti. Erco nloune parole: meni ' p«r mi, vocabolo che io ho 
udito tante volte pronunziare In Bovino, provincia di capitanata; 
tempre ma' , * per sempre m'ii , che ho udiio noli' Abruzzo chie- 
tino , pronunzialo senior' ma ; covette o tonfile , ' per niente , dia 
ho o lito anche nell'Abruzzo pronunziato cuMieile o cuoielU; diesi* 1 
p*r f/«esi.i,è ilei dialetto napoletano ; tleKheito, ' oggi sentesi ila'pu,- 
gìi.>ii tenere a lucchetto , non dare suflìcienti alimenti , mentre , 
genovesi dicono a (lecca o a stec<helta;<iu, • cangiato poi in do, dove 
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clie odeii generalmentt da' meridionali ; molare ■ , ipiar» . ilare 
in veletta , usasi dagli abbruzzesi i quali ne han formalo la frase 
fare l'adusala; fighio • per figlio, e de' siciliani , calabresi , pu- 
gliesi, dell'Abruzzo aquilano, che io mi sappia; non* ■ , per no , 
zeppe * , per bielle, odonsi in molte province meridionali ; tar- 
chiata 3 , atticciata, deeeoti ' , cangialo in leccati, statare 1 , per 
spegnere, assettarsi *, per sederti, sono di lutti i meridionali. Altri 
vocaboli sono comuni alla lìngua scrìtta ed a'dìalelti.in questi però al- 
cuni trovansi modificati. Negli Abruzzi tu senti usare il pretto vocabo- 
lo snre/iiore ; da' meridionali tulli senli bisecalo per bisegolo; e vi. 
ha in bocca al volgo delle vere frasi prette, modificale. Ora:poìchè 
con l'opera del tempo e per varietà di costumi la ling ia si andò som- 
preppiii dissolvendo ne' Unti dialetti, e sempreppii'i allontanandosi dal 
punto di unione, bisognerebbe raccogliere lutto ciò che di lingua co- 
mune si raltrovi in ciascuno di essi , rispettando qualche vocabolo 
che indichi specialità di azione o di oggeuo e nobilitandolo coli' av- 
vicinarlo al carattere del vocabolo letterario, qualora avesse del bar- 
baro ; e ritenendo pare lutti quei vocaboli che, ad unta non fossero 
lo.'cani, esprimano pienamente I' idea, e particolarmente se con ra- 
gione filologica. Ed infatti: perche dovrei dire quartiere e quarti*- 
rino, invoce di quarto e quartina, so questi vocaboli mi danno chia- 
ramente 1' idea d' una parte più o meno grande d'un palazzo t; qual 
ragione filologico v'ba perchè io debba preferire quasiada a caraffal; 
perche dovrei usate frustamattoni, mentre potrei nobilitare la parola 
del dialetto napolitano tearfasegge, in scnldattdie , che mi darebbe 
proprio l'idea di colui che entra in un locale solo per adagiatisi e 
non punto per arrecar utile? : sì va , p. e., in caP non certo per 
passeggiarvi e dar la frusla a' mattoni, ma per sedersi e scaldare le se- 
die. V' ha un gran numero di parole non toscane, ma che esprimono 
bene l' idea e che non meriterebbero I' ostracismo dal dizionario ; 
ma debbooo aversi a cuore tutti quei vocaboli toscani che esprimono 
con particolarità e propri età, al cuna cosa; a mo' di esempio, bisogna 
usare manuìrio, per indicare il manico della caraffa , grumolo pel 
loriolo di cavolo, ec.ee. 

Dunque, a parer mia, bisognerebbe che in ogni provìncia vi 
fosse un distinto letterato natio del luogo, con l'incarico di scrivere 
i vocaboli del dialetto accanto a quelli toscani , e ritenendo quella 
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parole della lingua usale e significali ve, quando non vi fosse una ra- 
gione a preferire le toscane rorrispniideiili ; quindi si formi il gran 
cuionario, eie si avverta in parenti si a qual dialetto appartenga cia- 
scun vocabolo quando a>l uno special dialetto appartenga; c vi resti- 
no come sinonimi tutto quelle voci ritenute, benché non fiorentine. 
In questo modo la lingua , mentre sarà ricca, più filialmente si ap- 
prenderà da coloro che non nacquero in toscana In quanto poi a pro- 
numia, si cenili far venire in queste province dei maestri toscani , 
mandando , almeno temporaneamente i nostri colà : ma credo pe- 
rù clic appena una modificazione potrassi avere ; e pure ad avere que- 
sta , tulio dipenderà da' maestri elementari , molti de'quali sven- 
turatamente, ne' nostri piccoli paesi, sono' individui che non sanno par- 
lar meglio dc'loro allievi figli del volgo : 1' unità di pronunzia in 1- 
lalia È impossibile. Intanto, a maestri elementari dovrebbero presce- 
gliersi giotaiii valenti che sappiano un po' dì lingua, e che sieno ca- 
paci, tanto per pronunzia che proprietà di vocaboli, di far formare agli 
alunni un patrimonio di lingua, comprendere facendo loro la necessita 
dì non usare la tale e tale parola usala dal babbo e dalla mamma. 

Ali ricorda d'una opinione che ho intesa inlorno al soggetto, cioè 
che la lingua toscana si potrebbe avere sol quando la Toscana avesse, 
un predominio sul!' italia. lo convengo che un popolo predominante 
apporti delle ideo nuove e per esse do' nuovi vocaboli, al popolo 
prodominalo; ciò si verifica piti o meno a seconda della diversità di 
costumi ira l'ini popolo e l'altro ; ma qua) grande differenza v' ha 
Ira i costumi meridionali con quei della media ed alla italia? 11 
popolo piemontese, se à predominalo un p6 in italia, qual novità di 
pensiero c per esso di parole, à portalo seco e ci ha fatta eolla sua 
influenza ujare?Se alcuni vocaboli dal nostro popolo se ne son messi in 
uso, ciò è stato sa] perchè questo à la smania di se iro mìo ila re ; ed 
infatti: che di nuovo ci ha recato quel barbaro vocabolo o qui ora 
usalo, eiù« ? Esso e segno d'un salalo; e non avevamo noi segni 
per salutarci." Negli Abnr/.ii ho udito il vocabolo spngnnolo mtsa 
per panca, rwi prouuniiala eoli' u francese, per strada; dite ora: eba 
di nuovo ci ha nel significato di questi vocaboli? li questi vocaboli 
furono ricevuti da" francesi e spaglinoli dominanti. Se i toscani fossero 
mollo piìi numerosi e rappresentassero la nielli della popolazione in 
ciascun paese d'iialia, io ritengo che gli altri popoli, e particolar- 
mente ì meridionali, li ini ile re libero mollo, ma pure che essi loscani, 
col contatto, il convivere, prenderebbero alcun che dì nostro. 

1 il nostro governo \ia il sisiema di chiamare i giovani soflo 
lo armi, ritenerli per alrrm [empii , :.;ie.sii brevissimo , e j«)i ri- 
mandarli. Codesto È causa di nielli in comodi , ed -i giovani vengono 
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